Per un luogo dedicato a Paolo Ravenna.                                           19 gennaio 2018
Intervento di Andrea Malacarne, 

presidente della sezione di italia Nostra di Ferrara

Credo sia stato chiaro da subito a tutti, dopo la scomparsa di Paolo nel 2012, che questa città avrebbe dovuto identificare un luogo da chiamare con il suo nome, un brano di città dedicato a perpetuarne il ricordo.

Identificare un luogo adatto, un luogo da poter presumere gradito anche a Paolo, non era semplice: 

· doveva essere un luogo significativo, perché significativo è stato il contributo di Paolo alla storia di questa città,

· doveva essere un luogo centrale, perché alla base del pensiero e dell’impegno di Paolo c’è la convinzione della necessità di salvaguardare le nostre città storiche come testimonianza fisica più alta dell’identità delle nostre comunità locali,

· doveva essere un luogo discreto, perché tale era il modo di porsi e di agire di Paolo.

Convinto da sempre che la proposta dovesse partire da Italia Nostra ho riflettuto a lungo fino a convincermi che questo potesse essere il luogo ideale da dedicare a Paolo Ravenna.  Primo interlocutore, ovviamente, la famiglia che ha subito compreso e condiviso la proposta con entusiasmo. Poi la richiesta ufficiale, accettata e fatta propria dalla città.
Che questo sia un luogo significativo mi pare non ci possano essere dubbi: oggi Ferrara dedica alla memoria di Paolo Ravenna un pezzetto di una delle strade considerate, con ragione, tra le più importanti e belle d’Europa, passaggio imprescindibile per chiunque visiti questa città con il minimo dell’attenzione necessaria.
E’ anche un luogo centrale: nel centro storico, nel cuore dell’addizione erculea, ma soprattutto significativamente e per certi versi sorprendentemente al centro dei luoghi che richiamano il pensiero, le intuizioni, l’impegno, le realizzazioni di Paolo per questa città.

Provo a spiegarmi:

· in fondo alla strada vediamo la Porta degli Angeli e le mura: il restauro delle mura, così come è stato realizzato, è nato nella testa di Paolo Ravenna.  Non è stato solo il recupero di un grande monumento, ma è stato soprattutto una intuizione urbanistica di importanza straordinaria: il rapporto quasi ovunque problematico e conflittuale tra centro storico e periferia viene risolto a Ferrara, attraverso il restauro della cerchia muraria, in modo armonico con un parco, un anello di verde attrezzato fruibile sia dal centro e che dalla periferia.
· Ma Paolo non si ferma qui: per contribuire a rendere davvero moderna questa città, per dimostrare che era applicabile ad una realtà concreta quanto imparato sulla buona urbanistica da Antonio Cederna (conosciuto in esilio e rimasto per tutta la vita uno dei suoi riferimenti principali), per cercare di adeguare la quantità di verde pubblico di questa città a quella dei migliori esempi europei e per garantirne la continuità nel tempo capisce che bisogna andare oltre le mura. Nasce così l’idea del parco urbano (non a caso intitolato a Giorgio Bassani, altro fondamentale riferimento nella vita di Paolo), nasce l’idea di un territorio protetto a nord della città, sostanzialmente inedificato, un grande parco campagna che unisce il lato nord del centro storico al grande fiume. E’ l’intuizione dell’Addizione Verde: il contributo dell’urbanistica contemporanea al miglioramento della qualità delle città non sta in nuove espansioni ma nella ricerca dell’equilibrio tra spazi edificati e spazi liberi.
· Siccome il parco urbano ci ha portato al Po, mi pare doveroso almeno  un cenno al grande tema del delta del Po: se oggi è ancora aperta la speranza che gli straordinari valori culturali  ed ambientali del territorio del delta possano essere tutelati in modo adeguato e permanente da un parco unico  (anche se purtroppo possiamo ancora parlare solo di speranza) il merito è di chi, come Paolo con il consiglio regionale di Italia Nostra e con pochi altri, alla fine degli anni ‘60 pose all’attenzione del Paese questo territorio che rischiava letteralmente di sparire sotto i colpi della bonifica e di uno sviluppo edilizio dissennato sulla costa. 
· Torno alla centralità di questo luogo: i palazzi Mosti e Giordani, nel vicino incrocio, ma anche il palazzo Turchi di Bagno, dal lato opposto, ci ricordano l’impegno di Paolo per la presenza delle strutture universitarie all’interno del centro storico. Il convegno, memorabile, del 1973 su Università e centro storico, organizzato da Paolo con la sezione di Italia Nostra di Ferrara, può essere considerato alla base della politica di acquisizione e recupero di edifici storici da parte dell’Università nella città, che ha dato nel tempo risultati straordinari.
· Altro elemento di centralità:  siamo nella parte di città dove Giorgio Bassani immaginò il Giardino dei Finzi Contini, forse il più reale dei luoghi mai esistiti. Siamo a pochi passi dal piccolo cimitero ebraico di via Arianuova e quasi in vista dell’ ”antico orto degli ebrei”, del cimitero di via della Vigne per la cui conoscenza e per il cui restauro Paolo ha avuto un ruolo determinante. Paolo ha sempre avuto ben chiara l’importanza della presenza ebraica per la storia del nostro paese e di questa città in particolare. Il suo impegno costante, da laico, per la conoscenza e la diffusione della cultura ebraica ha lasciato segni indelebili nella città: oltre a quanto già citato ricordo il progetto per il primo nucleo del museo ebraico in Sinagoga, la scoperta della composizione del fusto della colonna di Borso,  gli studi e le ricerche sulla Sinagoga dei Sabbioni, l’idea del museo ebraico diffuso nei percorsi urbani, l’ispirazione della lapide che ricorda in stazione il passaggio drammatico del treno carico di ebrei deportati da Roma: anche tutto ciò ha contribuito in modo non secondario alla scelta di Ferrara come sede del Museo dell’Ebraismo Italiano e della Shoah.

A questo elenco si potrebbe aggiungere anche il recupero di casa Minerbi. Se casa Minerbi, appartenuta ad una nota famiglia ebrea della città, che contiene uno dei più importanti cicli pittorici trecenteschi presenti a Ferrara, salvata dal degrado da Giuseppe Minerbi con l’aiuto della raffinata professionalità dell’architetto Piero Bottoni, è oggi interamente di proprietà pubblica lo dobbiamo all’iniziativa, carica di passione civile, di Paolo Ravenna, che riuscì in extremis a far applicare allo stato il diritto di prelazione.
· Siamo infine a pochi passi da Palazzo dei Diamanti: sui criteri di restauro del cornicione del palazzo ci fu battaglia aspra all’inizio degli anni 90. Fu uno dei pochi casi per i quali Paolo modificò il proprio abituale e pacato modo di agire (l’altro caso, del quale non ho memoria diretta per motivi di età, fu il picchetto per bloccare i lavori della nuova strada Goro-Volano che avrebbe massacrato uno dei luoghi più belli del delta): scese in piazza, con la sezione di Italia Nostra, per raccogliere le firme di protesta dei cittadini, provò in tutti i modi a bloccare quello che considerava un errore, se non un misfatto. Apparentemente si trattava solo di imbiancare o no un cornicione, in realtà si dibatteva a fondo di teoria e di criteri di restauro e forse anche, a mio parere, di filosofia, se fosse cioè più importante la realtà o l’apparenza. Oggi, di fronte ai progetti di ampliamento di Palazzo dei Diamanti e di costruzione della quarta ala del palazzo mai esistita possiamo non chiederci cosa ne penserebbe Paolo e come agirebbe. La nuova tendenza a completare i monumenti in base ad esigenze contingenti è problema grave sul quale Italia Nostra non mancherà di ribadire, in ogni sede, le proprie convinzioni. 
Per tutto quanto detto, e per molto altro, sono convinto che Paolo Ravenna sia l’uomo del Novecento che più ha influito sulle trasformazioni  positive dell’assetto di questa città. Oggi Paolo diviene, anche fisicamente, ancora di più parte viva di questa città. Oggi Ferrara si fa custode della memoria di uno dei più grandi custodi della sua memoria.

Chiudo con un auspicio: Paolo ha visto realizzarsi nel corso della vita  molti dei suoi sogni per la città. Uno solo, tra quelli importanti che io conosca, non è riuscito a vedere realizzato: una installazione permanente ispirata all’opera di Giorgio Bassani progettata da Dani Karavan, uno dei più grandi interpreti dell’arte contemporanea. Stiamo lavorando da anni per rendere possibile la realizzazione di questa ultima intuizione di Paolo per la città. Se si farà, si farà qui: al di là di questo muro che diventerà trasparente.
 Se ci riusciremo questo luogo si arricchirà di nuovi ed ulteriori significati.
